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Il caso Secondo l’ong Oxfam nei primi 21 mesi della pandemia i dieci uomini più ricchi del
mondo hanno più che raddoppiato i patrimoni da 700 a 1.500 miliardi di dollari. Ogni
secondo hanno guadagnato 15 mila dollari, 1,3 miliardi di dollari ogni giorno. Nello stesso
periodo 163 milioni di persone sono cadute in povertà a causa della pandemia. In Italia i 40
miliardari più ricchi posseggono oggi l’equivalente della ricchezza netta del 30% dei più
poveri: 18 milioni di persone adulte. Un milione di individui e 400 mila famiglie sono
sprofondati nella povertà. E il mercato del lavoro resta profondamente disuguale e genera,
in modo strutturale, povertà. Ogni 4 secondi una persona muore perchè mancano le cure e i
vaccini anti-Covid. In occasione dell’apertura dei lavori del World Economic Forum di Davos
ecco il volto del coronacapitalismo: la secessione dei ricchi

Alla fine del primo anno pandemico, il 2020, il 20% più ricco degli italiani deteneva oltre
due terzi della ricchezza nazionale mentre il 60% più povero appena il 14,3%. In quella
platea già ristretta spuntava un’avanguardia di capitalisti che possedeva oltre sei volte la
ricchezza della metà più povera della popolazione. C’era poi un’élite delle élite, il 5%, la cui
ricchezza era pari a quanto posseduto dall’80% della fascia più povera della popolazione.

SONO alcuni dei dati contenuti nel rapporto «La pandemia della disuguaglianza»,
pubblicato da Oxfram, organizzazione impegnata nella lotta alle disuguaglianze, in
occasione dell’apertura dei lavori del World Economic Forum di Davos, che quest’anno si
terranno in forma virtuale. Un’occhiata alla lista Forbes è essere sufficiente per
comprendere la natura classista delle politiche economiche e finanziarie varate nel corso
dei 21 mesi appena trascorsi della pandemia del Covid. Tra marzo 2020 e novembre 2021 i
miliardari nostrani sono aumentati da 36 a 49. A livello globale i 10 uomini più ricchi del
mondo hanno raddoppiato, in termini reali, i loro patrimoni guadagnando 15 mila dollari al
secondo, 1,3 miliardi di dollari al giorno. Solo Jeff Bezos, imperatore che regna nel mondo
Amazon, ha ottenuto un surplus patrimoniale di +81,5 miliardi di dollari. Questi soldi
basterebbero da soli per pagare la vaccinazione completa contro il Covid (due dosi e la
terza «booster») all’intera popolazione mondiale. Bezos non perderebbe nulla del suo
potere. In compenso potrebbe contribuire a finanziare anche la logistica mondiale,
mettendo a disposizione la potenza della sua impresa (aerei compresi) per aiutare i paesi
meno attrezzati a vaccinare la propria popolazione. Il problema riguarda anche il
capitalismo farmaceutico. Pfizer, BioNTech e Moderna hanno realizzato utili miliardari, ma
meno dell’1% dei loro vaccini ha raggiunto le persone nei Paesi a basso reddito, dove è
stata vaccinata appena il 4,81% della popolazione. E pensare che per spendere le proprie
fortune al ritmo di 1 milione di dollari al giorno ciascuno, Bezos e gli altri ultra-miliardari
necessiterebbero di 414 anni. 414 anni di pena per tutto il resto del mondo. . Non sarebbe
un esproprio. Sarebbe giustizia.

«LE BANCHE centrali hanno pompato miliardi di dollari nei mercati finanziari per salvare
l’economia, ma gran parte di queste risorse sono finite nelle tasche dei miliardari che
cavalcano il boom del mercato azionario – sostiene Gabriela Bucher, direttrice di Oxfam
International – I settori come quelli farmaceutici hanno beneficiato della crisi con
conseguenze avverse per troppi ed è succube alla logica del profitto e restio alla
sospensione temporanea dei brevetti e alla condivisione di know-how e tecnologie



necessarie per aumentare la produzione di vaccini Covid e salvare vite anche nei contesti
più vulnerabili del pianeta».

LE DONNE, insieme ai lavoratori giovani e stranieri, sono tra le più colpite dalla crisi. La
quota di «working poor» (lavoratori con retribuzione annuale inferiore a 10.837 euro e
mensile inferiore a 972 euro nel 2017) è aumentata dal 26% del 1990 al 32,4% nel 2017.
Ciò che ha contribuito all’aumento della povertà lavorativa è stato il precariato, il part-time
in prevalenza involontario la cui incidenza è quasi triplicata in questi anni.

OXFAM ha inoltre individuato la ragione di fondo che mina le politiche di bonus e incentivi
con i quali i governi hanno illuso, facendo addirittura parlare di un fantomatico «ritorno
dello Stato». I massicci trasferimenti hanno solo attenuato le disuguaglianze retributive e
reddituali, ma le prospettive a breve restano incerte, data la temporaneità degli interventi e
i rischi, tutt’altro che scongiurati, di un ritorno allo status quo pre-pandemico. Il desiderio di
tornare al mondo di prima è stato coltivato anche dal governo Draghi è che il virus sia
l’eccezione. E che il business as usual la regola. Gli effetti di questa decisione politica sono
quelli indicati anche da Oxfam. E questo è solo il primo tempo della crisi.

*** Maslennikov (Oxfam): «Con il governo Draghi sono difficili da adottare misure
di giustizia sociale»
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